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Saluto pronunciato dal Direttore del Dipartimento delle istituzioni Norman Gobbi, alla 
serata “Varietà contro il razzismo” in occasione della settimana contro il razzismo 2016 
 
– Fa stato il discorso orale – 
 
Gentili signore, 
Egregi signori, 
 
saluto a nome del Consiglio di Stato tutti voi, presenti numerosi questa sera all’evento 
organizzato dal Delegato cantonale per l’integrazione.  
La prima per Attilio Cometta che da qualche mese ha assunto la funzione in sostituzione di 
Francesco Mismirigo, dallo scorso anno al beneficio della pensione. 
 
Per un politico è sempre scomoda la prospettiva di parlare prima di uno spettacolo.  
Se il tema è complesso come quello della lotta al razzismo, il rischio di risultare didattici e 
magari noiosi è davvero alto. Sarò quindi breve – e non solo per modo di dire. 
 
Si sente spesso parlare di razzismo: sui media, nei dibattiti, nei libri, nei film. 
Ma è raro che ci prendiamo qualche secondo per interrogarci sul suo significato. 
Il dizionario ci dice che la parola razzismo designa un’ideologia basata sulla presunzione 
che una razza sia superiore alle altre, e che su questa presunzione di superiorità 
costruisce un sistema di privilegi e discriminazioni. 
 
La Svizzera è il frutto dell’unione fra popoli di lingua, religione e cultura differenti, che ha 
voluto affermare il principio dell’uguaglianza nella diversità.  
Dal 1291, infatti, il nostro Paese è “unito nella diversità”.  
Il principio che la diversità è una fonte di ricchezza, e che il bene della società esige che 
riconosciamo e rispettiamo il carattere unico e irripetibile di ognuno di noi.  
 
Infatti, facendo convivere pacificamente persone diversissime fra loro abbiamo costruito la 
nostra democrazia.  
Abbiamo costruito un Paese nel quale oggi, chiunque, può guardare negli occhi il suo 
prossimo ed esprimere il proprio pensiero, senza paura di essere sorvegliato, sanzionato o 
imprigionato.  
Un Paese nel quale le diversità non ci fanno paura e dove l’uguaglianza non è definita 
dall’appiattimento delle identità regionali, bensì dai diritti ai quali tutti possono accedere se 
rispettiamo le regole. 
 
Siamo un Paese che rappresenta un modello riuscito di integrazione: un’integrazione 
necessaria, più che mai ai nostri giorni.  
Grazie agli strumenti che abbiamo messo a disposizione ai numerosi stranieri sul nostro 
territorio diamo loro l’opportunità di conoscere chi siamo, apprezzare le nostre tradizioni e 
farle proprie, senza per questo chieder loro di dimenticare la loro storia e la loro 
provenienza.  
Un punto sul quale dobbiamo insistere per evitare fenomeni di ghettizzazione, di 
esclusione e di emarginazione culturale, che, quando estremizzati portano a situazioni 
drammatiche, come ci ricordano i tristi fatti di Parigi e di Bruxelles.  
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Nel nostro Paese resta inimmaginabile la situazione che si prospetta in altri Stati.  
Stati che si considerano terre di libertà e porti di democrazia, ma che in realtà sono nella 
maggior parte dei casi agitati da tensioni razziali. 
 
Dobbiamo però capire bene quale sia l’obiettivo che ci prefiggiamo: è un’uguaglianza che 
significa annullamento di tutte le diversità?  
È un minestrone frullato, nel quale non è più possibile distinguere i singoli ingredienti?  
 
Se questo è l’obiettivo, sono d’accordo sul fatto che la Svizzera non lo abbia raggiunto.  
Per fortuna! 
 
Perché la vera uguaglianza, io credo, non punta ad azzerare le differenze, ma ad unire 
persone diverse attorno ad alcuni principi fondamentali di convivenza.  
Quei principi saldi, ancorati nella nostra Costituzione e che ci rendono cittadini liberi al 
tempo stesso responsabili.  
I principi in base ai quali una società possa garantire a tutte le cittadine e i cittadini le 
stesse possibilità di realizzare liberamente le loro vite, rispettando le specificità storiche e 
culturali della regione.  
Se definiamo in questo modo l’uguaglianza, allora forse ci accorgeremo che la nostra 
Confederazione è un passo avanti a tutti, nella rincorsa all’obiettivo. 
 
La formula che tiene unita la Svizzera è l’ammissione di uguaglianza di tutti i cittadini, nella 
sottomissione a principi scritti prima della nostra nascita, e che ci dovranno sopravvivere. 
 
Ringrazio quindi il Delegato e i suoi collaboratori per l’organizzazione di questo evento e 
della settimana contro il razzismo.  
Momenti privilegiati che ci consentono di chinarci su temi complessi e spesso spinosi. 
Grazie alla messa in scena di questa sera “Varietà contro il razzismo”, proveremo ad 
approcciarci al tema con un pizzico di umorismo…intelligente, che ci farà riflettere 
intrattenendoci. 
 
Una rappresentazione che alcuni di noi hanno già avuto la possibilità di vedere lo scorso 
anno, ma che sono certo non mancherà comunque di stupirci. 
 
Vi auguro quindi di cuore un buono spettacolo e vi invito, ovviamente, a una riflessione sul 
tema che ci ha permesso di essere qui insieme.  
 
Vi ringrazio. 
Norman Gobbi 
 
 
 
 
 
 


